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COSA E’

E’ la riforma 
dell’attuale legge 
sulla cittadinanza 
italiana che si basa 
sullo ius sanguinis. 
Con la nuova legge 
vengono introdotti 
altri due criteri per 
essere riconosciuti 
cittadini italiani: lo ius 
soli e lo ius culturae
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ANNALISA CUZZOCREA

ROMA. Paolo Gentiloni — da Cor-
fù — cerca di calmare tutti sullo 
ius soli: «L’impegno che abbiamo 
descritto alcune settimane fa ri-
mane, è un lavoro da fare. L’au-
tunno non è ancora finito. Anzi, 
siamo ancora in estate». Il pre-
mier, dopo il rinvio di luglio, ave-
va promesso che la legge sulla cit-
tadinanza non sarebbe morta. E 
che il voto sarebbe arrivato in au-
tunno. «Non sovrapponiamo il te-
ma degli sbarchi a quello della cit-
tadinanza — ha esortato — an-
che se ci sono punti di contatto, 

sono argomenti diversi». Ma la ri-
nuncia a calendarizzare il ddl in 
aula fa pensare a una resa, del go-
verno e del Pd. Nonostante si trat-
ti di uno ius soli temperato (in 
Francia e Germania ci sono nor-
me più avanzate) con la cittadi-
nanza che scatta solo se i genitori 
sono immigrati regolari residen-
ti da oltre 5 anni o se il bambino 
ha completato un ciclo scolasti-
co. 

Per questo, le parole del mini-
stro dem Graziano Delrio davan-
ti allo stop in Parlamento («un at-
to di paura grave») hanno creato 
tante tensioni. Il capogruppo pd 
al Senato Luigi Zanda si è infuria-
to. Il segretario Matteo Renzi ha 
telefonato al premier Gentiloni 
per confermargli il suo sostegno. 
E a Delrio per dire: «Ti capisco, 
ma così non aiuti». «Portare in au-
la il testo senza la garanzia che 
venga posta la fiducia significa 
ammazzare lo ius soli», ha spiega-
to il presidente dem Matteo Orfi-
ni. E ha aggiunto: «Ai ministri 
che chiedono lodevolmente di ac-
celerare, suggerisco di lavorare 
più rapidamente per sciogliere il 
nodo fiducia. È a loro che compe-
te questa decisione». 

Secondo l’ex premier Enrico 
Letta ha ragione Delrio: «È vero 
che i numeri non ci sono, ma biso-

gna avere il coraggio di spiegare 
le cose al Paese — ha detto par-
lando a Radio Anch’io — è stata 
fatta un’assimilazione crudele e 
sbagliata tra sbarchi dei migran-
ti e ius soli. Si lavora sulle paure 
della gente, sulla pelle della gen-
te. È orribile». 

«Lo ius soli è un provvedimen-
to per giovani che sono cresciuti 
in Italia, che vanno a scuola con i 
nostri figli — spiega la presiden-
te della Camera Laura Boldrini 
— credo sia conveniente per tut-
ti farne dei buoni cittadini». E il 
presidente  del  Senato  Pietro  
Grasso cerca di essere ottimista. 

Sulla possibilità di varare la leg-
ge entro l’anno, dice: «La prima 
cosa per ottenere un successo è 
crederci, io ci credo». 

Ma nonostante i bersaniani di 
Mdp insistano («Non approvare 
lo ius soli, oltre a essere la certifi-
cazione della saldatura strategi-
ca tra Pd e Alfano, sarebbe una fi-
ne tristissima di questa legislatu-
ra», dice il capogruppo alla Came-
ra Laforgia), e nonostante Sini-
stra italiana, con Nicola Fratoian-
ni, si dica pronta a una fiducia “di 
scopo” pur di portare a casa la leg-
ge,  i  numeri  non ci  sono.  «Ne 
mancano trenta», dicono i sena-

tori pd. Il centrodestra — da For-
za Italia alla Lega passando per 
Fratelli d’Italia— è contro. Ed è 
contro  il  Movimento  5  Stelle  
(che si astiene, ma al Senato vale 
come un no). Sulla possibilità di 
forzare, arriva la minaccia dell’al-
faniano Maurizio Lupi: «Orfini si 
metta il cuore in pace — dice il ca-
pogruppo di Alternativa popola-
re — la richiesta di fiducia spetta 
al presidente del Consiglio, e il 
Consiglio dei ministri è un orga-
no collegiale nel quale i nostri mi-
nistri non daranno mai l’assen-
so». Luigi Manconi ha scritto ieri 
una  lettera  aperta  al  premier:  

«D’ora in poi la mia fiducia al go-
verno sarà meno scontata che in 
passato», scrive il senatore pd. E 
spiega: «Durante questa legisla-
tura l’esecutivo ha chiesto la fidu-
cia al Parlamento 61 volte. È un 
atto tutt’altro che raro o dram-
matico». Quanto ai numeri che 
non ci sono: «La politica insegna 
che i numeri li si conquista. Anzi, 
questo è il cuore della politica, an-
cor più quando si ritiene che il fi-
ne perseguito sia “irrinunciabi-
le”. E invece, qui si è rinunciato, 
direi senza combattere, e poi ci si 
è dichiarati sconfitti». 

CHIARA SPAGNOLO 

LECCE. «L’Italia deve dare risposte concrete 
agli italiani, cioè la cittadinanza, anche agli 
italiani di fatto. Non possiamo più mantene-
re queste persone in un limbo né alimentare 
l’ingiustizia. Per questo dico ai colleghi sinda-
ci prendete posizione, non soffiate sul vento 
del razzismo e spiegate alle comunità cos’è 
la legge sullo ius soli». Nel dibattito infuoca-
to di questi giorni, fa discutere l’appello del 
primo cittadino di Nardò, Giuseppe “Pippi” 
Mellone, politicamente cresciuto tra le fila di 
Azione Giovani ed eletto nel 2016 con la lista 
“Andare Oltre” alla guida di una giunta di de-
stra ma molto vicino al governatore pugliese 
del Pd Michele Emiliano. La sua è voce fuori 
dal coro, disallineata da quelle di Matteo Sal-
vini e Giorgia Meloni (alla quale lo unisce 
una parte di percorso giovanile), opposta ri-
spetto a Forza Nuova, incisiva se paragonata 
alle anime meno convinte del Pd. 

Sindaco, sullo ius soli la sua posizione è 
molto distante da quella  del  centrode-
stra.
«Non mi riconosco in partiti di destra che 

dicono cose poco intelligenti. Una cosa è la 
cittadinanza a determinate condizioni un’al-
tra l’immigrazione. Usare la preoccupazione 
della gente per gli sbarchi incontrollati ali-
menta il consenso di chi pensa alla propria 
poltrona». 

Si riferisce a Matteo Salvini?
«Le sue posizioni sono diventate dominan-

ti in un’area politica, noi la pensiamo diversa-
mente e dovrebbe farlo anche chi, come Gior-
gia Meloni, viene da una storia differente. Ba-
sta rileggere cosa diceva Pino Rauti sull’im-
migrazione: la considerava una ricchezza e 
così è anche oggi. Si parla dei reati degli im-
migrati e si dimentica che gli stranieri con-
sentono a molte aziende italiane di andare 
avanti». 

A Nardò sono i migranti a tenere in vita le 

aziende agricole, alle quali è legato un al-
tro suo provvedimento:  l’ordinanza an-
ti-caldo.
«Imporre alle aziende di non far lavorare i 

braccianti nelle ore più calde è un’idea di 
buon senso, né di destra né di sinistra, per-
ché tutela sia i lavoratori italiani che quelli 
stranieri».

Tornando allo ius soli, qual è la sua utilità 
concreta?
«Dare la veste di cittadini a bambini che 

vanno a scuola insieme ai nostri figli, parla-
no il nostro dialetto, vivono in famiglie inte-
grate. Significa anche dare loro una respon-
sabilità civica nei confronti dell’Italia».

Ma una parte consistente dell’opinione 
pubblica è contraria.
«Perché c’è molta confusione e poca infor-

mazione. Si confonde la cittadinanza con l’a-
silo, si soffia sull’odio, enfatizzando i reati 
commessi dagli stranieri». 

IL PERSONAGGIO. GIUSEPPE MELLONE DI NARDÒ: “GLI IMMIGRATI SONO UNA RICCHEZZA, LO DICEVA ANCHE RAUTI”

“Io, sindaco di destra, voglio la legge”
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IL PREMIER A CORFÙ CON TSIPRAS: “RIVEDERE DUBLINO”.

Paolo Gentiloni con il collega greco Alexis Tsipras ieri nel corso del vertice intergovernativo tra i due paesi. Si consolida l’asse sui 
migranti e sulla battaglia per le nuove regole da portare avanti in Europa, a cominciare dalla revisione dei trattati di Dublino. 
L’Europa, è la posizione comune dei due paesi, deve puntare di più sulla crescita

IUS CULTURAE

Potranno richiedere 
la cittadinanza 
anche i minori 
stranieri nati in Italia 
o arrivati entro i 12 
anni che abbiano 
frequentato per 
almeno 5 anni le 
scuole italiane 
completando un 
ciclo di studi

I BENEFICIARI

Attualmente sono 
tra 800 mila e un 
milione i minori 
stranieri di 200 
nazionalità diverse 
risiedenti in Italia 
che potrebbero 
usufruire della 
riforma per ottenere 
subito la 
cittadinanza italiana 

Le leggi da non tradire

Il presidente del Pd Matteo Orfini

Ius soli, scontro nella maggioranza
Gentiloni: manterremo l’impegno
Il Pd con Orfini chiede la fiducia. I centristi in rivolta: “Non la sosterremo”

A sinistra pressing per il 
sì. FI e Lega contro, M5S 
si astiene ma al Senato 
vale come un no

L’INCONTRO DI CORFÙ
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I PUNTI

EX AN

Giuseppe Mellone, detto Pippi, 
viene da Azione Giovani, 
l’organizzazione giovanile di An
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IUS SOLI

La cittadinanza 
italiana con la 
riforma verrebbe 
garantita ai minori 
nati in Italia da 
genitori stranieri di 
cui almeno uno sia 
in possesso del 
permesso di 
soggiorno di lungo 
periodo
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DAL NOSTRO INVIATO

PAOLO RODARI 

ASSISI. «Non approvare lo ius soli 
è un calcolo politico sbagliato ba-
sato sull’emozione e non su uno 
sguardo più ampio, lungimiran-
te per il bene del Paese. La legge 
non è passata perché le indagini 
demoscopiche dicono che il parti-
to  che  la  propone  perderebbe  
due punti di voti. Ma li perdereb-
be perché è inevitabile che siano 
perduti o perché non si spiegano 
le  ragioni  della  stessa  legge e  
non ne nasce finalmente un di-
battito sul contenuto?».

Romano Prodi, invitato ad As-
sisi a parlare all’interno del “Cor-
tile di Francesco” assieme al car-
dinale Gualtiero Bassetti e Gerar-
do Greco, parla a margine con Re-
pubblica del dietrofront in Sena-
to sullo ius soli premettendo tut-
tavia di non voler commentare la 
recente assoluzione di Clemente 
Mastella. 

Cosa  pensa  delle  notizie  ri-
guardanti l’ex ministro della 
Giustizia?
«Posso non rispondere nulla? 

Anche perché – dice ridendo – sa-
rebbe una bomba».

Ma vi siete sentiti?
«No, anche perché ha parlato 

lui».
Un’altra bomba è lo stop del 
Senato sullo ius soli. Dettato 
da cosa?
«Credo semplicemente dall’e-

mozione. Ma se obbediamo all’e-
mozione non avremo, quando ar-
riveranno le elezioni, un danno 
maggiore? Io penso che se la li-
nea di un’assurda chiusura sulla 

cittadinanza verrà a dominare, 
se ciò avverrà, allora la gente fini-
rà  per  votare per  l’originale  e  
non per la copia. Insomma, non 
credo affatto che abbandonare 
una propria linea a motivo delle 
indagini demoscopiche sia un fat-
to positivo».

Il ministro Del Rio ha definito 
un atto di paura grave il die-
trofront sullo ius soli. Il Pd ha 
paura?
«Se facesse una seria riflessio-

ne in merito la paura gli passereb-
be». 

Come ribalterebbe la questio-

ne?
«Semplicemente inizierei col  

dire che sarebbe opportuno tra-
sformare  l’approvazione  dello  
ius soli in una festa della cittadi-
nanza, in qualcosa di solenne; è 
una questione di diritti che un 
Paese civile deve avere».

Quali doveri esigerebbe da co-
loro che chiedono la cittadi-
nanza?
«Ad esempio, non solo la cono-

scenza della lingua, ma anche un 
minimo di conoscenza della Co-
stituzione. Tenendo però presen-
te – ride – che nel caso dovrem-

mo togliere la cittadinanza a un 
elevato numero di italiani… Poi si 
possono inserire anche altre co-
se. Mi domando: se un giorno arri-
veremo al servizio civile obbliga-
torio e generalizzato, cosa fare-
mo? Terremo fuori dal servizio ci-
vile  gli  immigrati  perché  non  
hanno la cittadinanza?».

Perché manca una seria rifles-
sione sulla cittadinanza?
«Credo che il problema sia dei 

partiti. Purtroppo non sono più al-
lenati a fare le grandi campagne 
di riflessione e a coinvolgere la 
gente in questi momenti».

C’è ancora tempo per promuo-
vere questa riflessione?
«Certo, ad esempio lo si può fa-

re dopo l’approvazione della leg-
ge di bilancio. C’è ancora del tem-
po prima delle elezioni. E poi si po-
trebbe  guardare  all’Europa:  in  
quasi tutti i Paesi europei il dirit-
to di cittadinanza è regolato».

Lei da presidente della Com-
missione europea si  è speso 
molto per questo tema.
«Esatto. Pensavo che si doves-

se fare come avviene negli Stati 
Uniti e arrivare a sancire una fe-
sta per l’ottenimento della citta-
dinanza, che può essere una fe-
sta soprattutto per un Paese a ele-
vata dimensione demografica».

Può  l’immigrazione  essere  
una risposta al declino del Pae-
se,  a  quel  “Piano inclinato”  
che è anche il titolo del suo ulti-
mo libro?
«Occorre partire dal presuppo-

sto che siamo noi ad aver biso-
gno di queste persone, che fra 
l’altro sono qui da anni, parlano 
la nostra lingua, hanno un lavoro 
e addirittura, almeno i migliori 
di loro, ci lasciano per andare a la-
vorare in altri Paesi. Quest’esta-
te ne ho incontrati due o tre e ab-
biamo parlato non in arabo ma in 
dialetto reggiano… Questi ragaz-
zi sono una risorsa, fanno lavori 
che spesso  non facciamo.  Non 
contribuiscono in modo positivo 
solo all’economia presente, ma 
anche al pagamento delle pensio-
ni future. Dal punto di vista eco-
nomico non ci sono obiezioni».

E dal punto di vista politico?
«L’obiezione politica è che non 

si riesce a distinguere il fenome-
no a cui oggi assistiamo dalla real-
tà che invece esiste da anni e che 
si sarebbe dovuta affrontare da 
almeno dodici o tredici anni fa».

Francesco ha “benedetto” la li-
nea della prudenza del mini-
stro Minniti sugli arrivi dei mi-
granti in Italia. Che cosa ne 
pensa?
«Il discorso del Papa è stato 

semplicemente la traduzione di 
un principio da sempre presente 
nella Chiesa: non si può chiedere 
a nessuno di portare una croce 
più pesante di quella che può por-
tare».

UMBERTO ROSSO

MALTA. «Neanche la più piccola 
società sportiva di dilettanti può 
permettersi di non rispettare le 
regole». Ovvero, di non accoglie-
re le quote di migranti stabilite 
per legge dalla Ue. Sergio Matta-
rella si mette a capo delle colom-
be, nel vertice di Malta, contro i 
falchi ungheresi e polacchi che 
non ne vogliono sapere di ospita-
re i rifugiati. Nonostante la scon-
fessione della Corte europea che 
ha rigettato il loro ricorso. Così 
va in scena il braccio di ferro nel 
conclave dei tredici capi di Stato 
europei che a La Valletta si misu-
rano rispetto al cuore della di-
scordia: porte aperte o chiuse.

Con il capo di Stato italiano so-
no schierati in primo luogo Gre-

cia e Malta, ma anche Portogallo 
e Slovenia lo appoggiano. Dall’al-
tra parte il gruppo di Visegrad, 
con buona parte dei Paesi dell’E-
st che non sentono ragioni: «Sen-
tenza o no, noi non rispetteremo 
le quote di accoglienza». E così 
sull’esisto del vertice, che si chiu-
de oggi,  rispetto alla  battaglia 
sui migranti, si addensano nere 
nubi. Mattarella ha chiesto «una 
ragionevole  capacità  di  acco-
glienza», l’idea cioè della “soste-
nibilità”. Sulla stessa lunghezza 
d’onda del Papa. Prudenza dun-
que,  accoglienza  ma con reali-
smo. Politicamente un sostegno 
forte, una blindatura alla linea di 
Gentiloni e di Minniti.  Ma l’ol-
tranzismo dei falchi non conosce 
mezze misure. 

Dal tavolo del vertice di Malta 

non sono attese decisioni operati-
ve, ma un insuccesso nella tratti-
va finirebbe inevitabilmente per 
allontanare il dialogo e le possibi-
li soluzioni. Mattarella per ricuci-
re, provando a tenere insieme l’a-
la dura e quella soft, rilancia sul 
terreno  economico  e  sociale.  
«Serve una politica fiscale che ac-
compagni e sostenga la crescita 
e la lotta alle diseguaglianze. Il 
mercato non può regolare tutto. 
Bisogna  investire  sul  capitale  
umano». Le parole del presiden-
te sono in primo luogo rivolte 
all’Europa,  e  infatti  appoggia  
con forza il progetto di arrivare 
ad un unico ministro delle Finan-
ze. «Benessere e modernità non 
sono inconciliabili», insiste il ca-
po dello Stato. E se questo super 
ministro europeo delle Finanze 

nascerà, l’obiettivo dovrà essere 
ridurre le diseguaglianze». Mat-
tarella fa appello anche al “sogno 
Europa”, non è affatto spento per 
il capo dello Stato. «Abbiamo let-
to dichiarazioni di esponenti im-
portanti, vere o presunte, secon-
do le quali se un politico ha una vi-
sione bisogna portarlo dal medi-
co…». Tesi del tutto sbagliata, se-
condo il Presidente. Perché «pro-
prio avere una visione è il segno 
della politica, e la visione si chia-
ma Europa». E le resistenze, il  
presidente non le nasconde. So-
prattutto da parte dei giovani. Si 
chiede: «Ma i giovani si riconosco-
no in questa Europa? La vedono 
con entusiasmo? È difficile poter-
lo sostenere». Il rimedio? Un’Eu-
ropa davvero solidale.

OCCASIONE SOLENNE

Sarebbe opportuno 
trasformare il sì 
allo ius soli in 
una festa dei diritti

GESTO SIMBOLICO

Il presidente Sergio 
Mattarella mette a 
dimora un albero 

per ricordare la visita 
di Stato a Malta 
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IL VERTICE. IL CAPO DELLO STATO A MALTA: “SENZA VISIONE LA POLITICA È FINITA”

Mattarella contro i falchi Ue
“Rispettino le regole sui migranti”

””

AD ASSISI

Romano Prodi con la 
moglie Flavia 

Franzoni ieri ad 
Assisi per l’apertura 
della terza edizione 

del “Cortile di 
Francesco” con il 

cardinale Bassetti e 
la ministra Fedeli

ELLEKAPPA

“Un errore fermarsi
per paura dei sondaggi
Così gli elettori
puniranno la sinistra”

POCA RIFLESSIONE

Il problema è dei 
partiti: non sanno 
più fare campagne 
di riflessione 

””
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BENE PER L’ECONOMIA

Abbiamo bisogno di 
questi ragazzi, con 
alcuni di loro parlo
in dialetto reggiano

””

Romano Prodi. L’ex premier e fondatore del Pd: “Se vincerà questa
assurda chiusura sulla cittadinanza, la gente finirà per votare l’originale
Meglio spiegare le ragioni del provvedimento degno di un paese civile”
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